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Il Parco Villa Ghigi , nel quartiere Santo Stefano, si estende per una trentina di ettari sulle prime colline, subito fuori Porta San Mamolo in Via San Mamolo 111, Bologna. Realizzata nel sec. XVII° dai nobili Malvezzi 
Il parco è un'ampia zona verde percorsa da strade tortuose e strette non molto trafficate che 

servono esclusivamente per raggiungere gli edifici posti all' interno del parco.- Villa Ghigi - il Becco- 

il Palazzino. 

Il parco è visibile soltanto a piedi per non disturbare gli animali e per non inquinare; piccoli sentieri 

portano nel bosco e un rio (rio Fontane) che scorre nella parte bassa del parco, fa sentire il 

gorgoglio delle sue acque. Questa zona verde è dotata anche di panchine per la sosta e di piccole 

fontane lungo il percorso. 

Comprende, inoltre, un "percorso vita" costituito da 15 tappe dove si propongono esercizi fisici 

non troppo impegnativi, certi caratterizzati da strumenti atletici, composti generalmente in ferro o 

tronchi di legno, anche poco curati. 
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Oltre agli attrezzi sportivi vi sono giochi per bambini (scivoli in ferro) per creare passatempi piacevoli durante la visita al parco. 

Il territorio, silvestre e campestre insieme, offre gradevoli passeggiate, tranquilli angoli per la sosta e suggestivi panorami sulla città e i rilievi vicini. Il ricco patrimonio botanico annovera notevoli esemplari arborei autoctoni ed esotici, filari di vecchi fruttiferi e un piccolo boschetto di Faggi. Un approfondito lavoro concluso nel 1987 ha complessivamente censito ben 3785 individui arborei al di sopra dei 7,5 cm di diametro, appartenenti a 81 specie. Per la sua varietà e la buona naturalità il parco è dunque un campione rappresentativo della collina bolognese, della quale consente di osservare in poco spazio aspetti anche molto diversi. Con l'istituzione del Centro Villa Ghigi queste sue caratteristiche hanno suggerito di farne un parco didattico per lo studio della natura sul campo. Da una decina d'anni è meta costante di visite da parte delle scolaresche.  
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Il suo nome è legato all'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica che ha sede a Bologna e che è stato fondato da lui nel 1933, come Laboratorio di Zoologia Applicata alla caccia.
Nato nel 1875, Alessandro Ghigi ha condotto i suoi studi nell'ambito della zoologia conquistandosi presto onori e riconoscimenti in Italia e all'estero.
Rettore dell'Università di Bologna, ha presieduto negli anni '30 la Commissione venatoria centrale presso il Ministero dell'Agricoltura, dopo essere stato per anni il referente privilegiato del ministero sulle questioni di carattere venatorio. E' morto a Bologna nel 1970.
Naturalista appassionato, con le sue ricerche e gli oltre 300 trattati di zoologia ha posto le basi della moderna ecologia. Tra i suoi interessi principali c'è la genetica, in cui si è distinto in Italia per gli studi condotti sull'ibridismo interspecifico degli uccelli, che hanno aperto la strada all'avicoltura razionale. Fondamentali anche i suoi studi sulle interazioni tra uccelli e agricoltura e le ricerche sulla sistematica e la biologia, approdate alla fondazione di osservatori ornitologici per lo studio delle migrazioni e di oasi di protezione in varie zone dell'Italia. Opera sua sono anche la fondazione della stazione sperimentale di pollicoltura di Rovigo, dell'Istituto di Zoocolture, di un centro avicolo e dell'istituto nazionale di apicoltura di Bologna.
Infatti il suo interesse per la zoologia applicata non l'ha portato solo ad approfondire lo studio degli uccelli, ma anche l'apicoltura, l'idrobiologia e la piscicoltura.
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Foto:Alessandro Ghigi e il suo Pavone personale
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15. Nel prato, un po' sopraelevato rispetto al precedente, sorgevano le gabbie e le voliere di Alessandro Ghigi; di questa sistemazione rimane il muretto in gesso a sostegno della scarpata. E' un angolo tranquillo, all'ombra di Aceri campestri e Tigli.

16. Una romantica scaletta sale al giardino ornamentale fra un grosso cespuglio di Nocciolo e una Sofora del Giappone. 

17. Piccolo ambiente fresco e umido sopraelevato rispetto al sentiero. Tra l'Edera e i muschi che ricoprono il muretto si notano felci di specie diverse: le fronde larghe e lucide della Lingua cervina, quelle in doppia fila, piccole e tondeggianti, dell'Asplenio, quelle grandi e frastagliate della Felce maschio.

18. Ombrosa carrareccia in salita fiancheggiata da uno splendido filare di Roverelle secolari. Tra le prime, coperte di Edera, sporge un Maggiociondolo. 

19. In bella posizione fra i prati e i coltivi sorge il Palazzino: nei recinti diversi animali da cortile e numerose caprette. Accanto all'edificio, che in primavera è abitato dalle Rondini, sono stati collocati alcuni alveari e un'arnia a vetri utilizzata durante le visite per le scolaresche. 

20. Ripida salita tra vecchi coltivi. A sinistra una carnireccia divide a metà il pendio; a destra le strade [image: image27.jpg]


campestri, la vigna e le piantate con Meli e Ciliegi seguono le ondulazioni della collina. 

21. La strada, che si interrompe sul confine del parco, ha sui lati un annoso filare di Ciliegi e una siepe con diversi Azzeruoli e grovigli di Tamaro, Vitalba e Caprifoglio; i fiori di quest'ultimo, dal profumo dolce e intenso, sono visitati dalle farfalle. 

22. Il punto più alto del parco (243 m). Una strada campestre sale verso una zona panoramica ormai fuori dal parco; da qui un tempo si raggiungevano l'antica via delle Fontane e l'Eremo di Ronzano, che si intravede tra la vegetazione. E' notevole la vista sulla valle dell'Aposa, Bologna, San Luca e la pianura. Un vecchio filare di Mandorli sottolinea questo tratto di confine. 

23. Alcune Roverelle, qualche Cipresso e tre esemplari di Azzeruolo dagli evidenti innesti; altri Cipressi fiancheggiano la carrareccia che conduce al Palazzino: il filare doveva essere un antico confine. Questo albero mediterraneo era infatti utilizzato in collina come ornamento e segnale nel paesaggio.  

24. Sull'erba di questo prato ricco di fiori spontanei è collocato il monumento in arenaria a Callisto e Alessandro Ghigi: un quaderno per appunti con lente di ingrandimento, opera dello scultore Nicola Zamboni. Il sentiero è accompagnato da vecchie culture di Pruni; un filare di Fichi taglia il pendio. 25 All'esterno della curva scende uno dei piccoli ruscelli che [image: image28.jpg]


formano il rio Fontane. Molto bella, in febbraio-marzo, la bianca fioritura del Mandorlo, una specie originaria della Cina che è diventata tipicamente mediterranea; nel bolognese era tradizionalmente coltivata nei versanti più soleggiati. 

26. Un ponticello supera il fosso: verso valle, sulla sinistra, filari paralleli di Pioppi bianchi, Ontani, Fichi, Frassini; sull'altra sponda ancora Frassini e Ontani; verso monte un filare di vecchissimi Salici bianchi. In direzione della villa si cammina tra grossi Ciliegi, con segni di vecchi innesti e potature. 

27. In primavera il prato del vigneto è punteggiato dai fiori gialli del Tulipano dei campi e nella scarpata a valle spicca il rosa violaceo dei fiori di Anemone stellata. L'ambiente è frequentato dal Ramarro, la più grande delle nostre lucertole. Sul crinale di fronte, addossata a Villa Aldini, la rotonda dell'antica chiesa

28. Su una delle case dei Tre portoni, lungo via di Gaibola, poco oltre l'ingresso del parco, la lapide che ricorda le antiche "salse".

29. Una breve scala in legno scende attraverso una verde scarpatella. Nella siepe fitta di arbusti spiccano, in aprile-maggio, i fiori rosa dell'Albero di Giuda e i grappoli gialli del Maggiociondolo. Da questo punto, alla testata della Valverde, si ha una bellissima veduta d'insieme di tutta la valle.

30. Boschetto di Pioppi bianchi, Ontani neri e napoletani. L'Ontano nero, spontaneo in tutta la regione, ha fiori e frutti più piccoli di quello napoletano, spesso usato nei rimboschimenti, le cui foglie sono nettamente più appuntite e acute all'apice. Durante la discesa il sentiero è accompagnato da Fichi alternati a Perastri e Albicocchi. Nel campo che risale il pendio verso Ronzano si notano tracce delle vecchie sistemazioni agricole: grandi Ciliegi sparsi e un filare di vite parzialmente sostenuta da Ciliegi e Meli.

31. Un angolo molto suggestivo, dove si può sostare all'ombra di un folto gruppo di alberi: Salici bianchi, Ontani, un grosso Fico, un Albicocco e un Kaki. La piccola costruzione in mattoni segnala una sorgente. In questo punto l'acqua del rio ristagna favorendo la crescita di piante igrofile come l'Equiseto (se ne possono osservare esemplari di tre specie diverse). Tra gli alberi un gruppo di imponenti Salici bianchi e, poco più a valle, un grande Pioppo nero cresciuto nel letto del ruscello.

32. Dalla scarpata, sotto un Noce domestico e prima di un filare di Fichi, si gode uno scorcio di particolare bellezza sul versante sud della Valverde, di proprietà della Comunità Due Orologi. il pendio è variamente coltivato con numerosi piccoli appezzamenti: una vigna a ritocchino, filari di Albicocchi a cavalcapoggio, piccoli frutteti, carciofaie in diagonale, orticelli. 
33. Una cavedagna corre tra due vecchie vigne: quella a monte è stata ricolonizzata da Rosa selvatica, Sanguinello, Ciliegio selvatico e Alloro; quella a valle, dove è ben evidente la disposizione a cavalcapoggio. è ancora produttiva e allevata a alberello; è chiusa da un bel filare di grossi Ciliegi da frutto. 34. Nei pressi della terza stazione del Percorso Vita si notano un vecchio Melo dall'aspetto bizzarro e un Sorbo domestico (i frutti sono simili a piccole pere). Nella vegetazione che accompagna il rio spiccano le diverse tonalità delle chiome di Frassini, Pioppi bianchi e Ontani; in secondo piano, più alti, Pioppi neri e Noci. 

35. Una piccola porta sulla sponda sinistra segnala l'ingresso alla scala dell'acquedotto romano, che con i suoi 315 gradini scende a 65 in di profondità. Sulla sinistra un imponente Noce domestico, che è interessante confrontare con un Noce nero sulla sponda opposta: nel secondo la foglia è composta di foglioline più piccole e appuntite, la corteccia è più scura e la parte legnosa della noce più spessa e rugosa. Dalla parte opposta, più vicino alla strada, un filare di Ontani napoletani, e verso il prato uno di Pioppi bianchi e uno di Frassini. Nel prato si succedono da febbraio ad aprile le fioriture di Pie' di gallo, Favagello e Consolida; sugli alberi non è raro distinguere la piccola sagoma immobile della Civetta       

36. Il rio scava il suo letto serpeggiante nel terreno argilloso e lungo le sponde crescono Equiseto e Aro (o Gigaro); quest'ultimo è riconoscibile quasi tutto l'anno per le grandi foglie variegate a forma di lancia; il suo fiore è una ingegnosa trappola per insetti impollinatori. 

37. Una carrareccia fiancheggiata da Peri conduce al Becco. Nella direzione opposta il sentiero attraversa un piccolo vigneto allevato a Gujot, una sistemazione a tralcio annualmente rinnovato tipica della collina bolognese. Sul versante sud della valle bella veduta sul gruppo di case gialle e rosse di Ca' Lamandino. 

38. Ombroso punto di sosta tra grandi alberi. Si riconoscono un Pino domestico, la sagoma scura e slanciata di alcuni Cipressi e diversi Aceri campestri. Il sentiero prosegue verso una zona più aperta, tra un filare di Ciliegi e una grande Roverella. 

39. Bella carrareccia alberata tra i prati. Sulla destra numerosi vecchi Fichi per lo più coperti di Edera. Sulla sinistra qualche Sorbo degli uccellatori, un albero che accompagna il Faggio nei boschi montani e che in agosto si carica di grappoli di piccoli frutti rossi. Gli inconfondibili monticelli sul terreno segnalano la presenza delle Talpe.

40. Subito dopo il cancelletto un gruppo di imponenti alberi esotici: due esemplari di Tuja gigantea, dagli enormi rami che si dipartono quasi all'altezza del suolo; un Peccio del Colorado, dalla chioma di colore grigio-azzurro; un Libocedro, dai singolari rami disposti a candelabri; più avanti un gruppo di grandi Ippocastani introduce alla "faggeta

41. Piccolo bosco di Faggio di impianto artificiale. Il Faggio è un albero inconfondibile per la corteccia liscia di colore grigio- argenteo, le gemme molto affusolate e appuntite, le foglie ovali e lucide di un bel verde brillante. I frutti, le faggiole, hanno involucro coriaceo e coperto di aculei; sono sempre molto numerose sul terreno, spesso rosicchiate da Scoiattoli e Ghiri. Alla base di qualche Faggio sono visibili piccoli accumuli di segatura che segnalano l'attività dei Picchi. Più in basso un gruppo di Carpini neri, una specie dal tronco snello e quasi nero con foglie appuntite e piccoli frutti in forma di grappolo biancastro. Nello strato arbustivo Madreselva pelosa, Sanguinello e Pungitopo e, tra le erbacee, Erba trinità e Dente di cane. 

42. Al termine del sentiero, dove il bosco finisce, si nota un allineamento di imponenti Roverelle; in questa zona sono stati osservati spesso esemplari di Rospo comune. 

43. Il sentiero, ancora nella parte recintata di bosco, scende ripidamente verso l'ingresso di via Martucci, tra cespugli di Bosso e Laurotino. In primavera, all'ombra di Aceri campestri, Carpini neri e Ciliegi selvatici, fiorisce un soffice tappeto di Anemoni, Piè di gallo e Viole; sono sempre visibili Edera, Elleboro, Aro e cespugli di Sanguinello e Nocciolo. Scendendo ancora, sulla sinistra si osserva un fitto rimboschimento degli anni settanta con Olmo campestre, Ciliegio selvatico, Querce di varie specie, Carpino bianco, Scotano e Orniello. 

44. All'uscita dal bosco, prima di una carrareccia che divide a metà un rimboschimento, tra cespugli di Carpino nero, Nocciolo, Berretta da prete e Madreselva pelosa spicca un Ciavardello (Sorbus torminalis) di dimensioni piuttosto insolite; il fogliame in autunno diventa rosso cupo e i piccoli frutti sono molto appetiti dagli uccelli. Sul pendio che sale ripidamente, si scorge a sinistra una delle più grandi Roverelle del parco. 

45. Punto di sosta sotto cespugli di Sambuco e Nocciolo. Lo strato erbaceo è ricco di specie tipiche del querceto: Anemone dei boschi (dai fiori bianchi), Anemone ranuncoloide (dai fiori gialli), Viole, Elleboro, Egopodio, Consolida, Tamaro. Tra gli alberi si notano Aceri campestri, Ciliegi selvatici e, più a destra dell'ingresso, un gruppo di Pioppi bianchi.


Nel parco di villa Ghigi i sono immensi spazi coltivati da ex-tossico dipendenti e inoltre vi sono anche immensi spazi aperti. Tra le piante principali piantate da Alessandro Ghigi, vi sono due specie di Allori che si differenziano per il frutto e per le foglie di colore più o meno intenso (Lauro Ceraso). Tutti i Lauri e gli Allori sono piante sempre-verdi. Lungo il Rio Fontane, vi è un Pioppeto di enormi dimensioni. Il Papavero, fino a poco tempo fa pianta che infestava i campi, ora è quasi una rarità. Vi sono siepi  a “Cavalcapoggio” e ettari di vite coltivate a spalliera. C’è un esemplare di quercia secolare (che ha quasi 500 anni di vita), la più vecchia nella regione che produce ancora ghiande.
Il Ginkobilova è una pianta alloctna e viene utilizzata come pianta ornamentale ed è un fossile vivente perché è l’ultima specie di questa classe di piante. Questa pianta esisteva già ai tempi dei dinosauri ed è molto difficile che si ammali. E’ parente delle conifere. Questa, in autunno ha foglie di colore giallo-oro ed è una tipica pianta cinese e il frutto emette un odore fortissimo. 
Vi è un piccolo torrente con una piccola cascata secca. Un’altra pianta facente parte del parco è il Tasso (conifera con foglie sottili). Vi sono filari di cachi che hanno come caratteristiche foglie a margine intero.  Vi sono Querce Roverella e un’edera che si arrampicata completamente su un albero (la robigna) che sta soffocando. Tra i fiori spontanei notiamo i Ranuncoli, che formano immense distese di fiori gialli; le Viole selvatiche, e le Primule selvatiche dal colore giallo pallido. La fotosintesi clorofilliana è formata da sostanze inorganiche che le piante trasformano tramite il sole in sostanze organiche fondamentali per la loro sopravvivenza.
Il professsor Ghigi ha suddiviso il parco in due parti: nella parte più a nord, la zona più fresca, ha tentato di piantare una Faggeta ottenendo ottimi risultati, calcolando che questa pianta vive sulle Alpi. Il professore piantò inoltre altre piante che vivono di solito in altri habitat, come il Kuyo, che è una pianta africana molto rara e il Libocedro dai rami a candelabro.
Vi sono anche faggi dalla corteccia liscia e non rugosa dalle foglie rosse a margine intero.
I noccioli hanno infiorescenze che sembrano delle cascate, che la pianta impollina tramite il vento e non con gli insetti.
Un’altra pianta molto strana è il Cedro dell’Himalaia che viene usata per la decorazione della villa ed essa ha un’eta di circa 200 anni. 
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NELLE FOTO: La Quercia, il Tasso e il Libocedro

                       Il Papavero, la Primula selvatica e i Ranuncoli
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I VARI STRATI DEL BOSCO
1) Un bosco è composto da vari strati: le radici servono come ancoraggio per le piante e per nutrirle. 
2) Le foglie cadute e i rametti “col tempo e le intemperie” nutrono il terreno e formano l’Humus.
3) I fiori e la vegetazione come l’erba, si sviluppa precocemente rispetto agli alberi, perché questi ultimi, sono ancora privi di foglie e quindi lasciano passare la luce solare. 
4) Infine iniziano a comparire le foglie degli arbusti e poi degli alberi
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Nelle foto: la Rosa Canina, la Rosa di Natale, il Biancospino


Il parco ospita una grande varietà di animali. 

Nei boschi e nelle zone alberate e anche nei dintorni della Villa, si può avvistare lo Scoiattolo, molto 

raramente si può scorgere il Ghiro e il piccolo Moscardino. 

Ancora si possono vedere qualche piccolo roditore come il Topo selvatico e l' Arvicola rossastra, 

ma solo nelle zone con folta vegetazione. In zone sorvegliate, si possono vedere oche di due tipi, 

galli e galline di tre razze diverse. 

Il riccio e la talpa, animali di genere notturno, si possono vedere in zone ricche di vegetazione ma 

anche in quelle più aperte. Tra i picchi caratteristici della villa, si possono scorgere nelle zone 

limitrofe il Picchio Verde, dalla risata squillante, il Picchio Rosso maggiore. 

Sugli alberi del parco, sono installati nidi artificiali di vario tipo, sfruttati maggiormente, da Cince, 

altri uccelli e persino Ghiro e Scoiattoli. Nelle zone più ombrose e fresche a volte si possono 

incontrare, nelle serate umide, qualche Rospo comune, un Anfibio Anuro che depone le uova in una 

vecchia vasca presso il Becco, dove a volte si può intravedere qualche Tritone. 

Tra i rettili, si possono osservare, l'Orbettino e qualche serpente come il Colubro Esculapio. 

Nei boschi e nelle zone alberate e anche nei dintorni della Villa, si può avvistare lo Scoiattolo, molto 

raramente si può scorgere il Ghiro e il piccolo Moscardino. 

Inoltre si possono vedere qualche piccolo roditore come il Topo selvatico e l' Arvicola rossastra, 

ma solo nelle zone con folta vegetazione. In zone sorvegliate, si possono vedere oche di due tipi, 

galli e galline di tre razze diverse. 
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Nelle foto: il Picchio Rosso(http://perso.wanadoo.fr/p.dubois/oiseaux/sons/piq.wav), la Volpe, lo Scoiattolo e il Ghiro
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Nelle foto: Colubro d’Esculapio, delle piccole cince e il Picchio Verde(http://atschool.eduweb.co.uk/jblincow/sound/grwdp1.wav
[image: image17.png]


        [image: image18.jpg]


      [image: image19.jpg]



Nelle foto: il Merlo (http://perso.wanadoo.fr/p.dubois/oiseaux/sons/merle.wav) e il Pettirosso (http://perso.wanadoo.fr/p.dubois/oiseaux/sons/rouge.wav
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         Nella foto: il moscardino


Tra le tante attività del Fitness, correre costistuisce sicuramente quella più istintiva e fisiologica, e in più non richiede una grande attrezzatura o speciali preparazioni e questi sono i motivi per cui il Jogging è divenuto una delle attività più praticate e note.
Ma se è vero che allenarsi con regolarità e costanza, è il miglior modo per dimenticare l'indirizzo del dottore, è anche vero che occorre che ognuno di noi sappia valutare le caratteristiche del suo organismo e le sue debolezze e adattare ad esso gli allenamenti per non rischiare di avere effetti opposti a quelli sperati.
Questo tipo di problemi, nella corsa e nel Jogging propriamente detto, sono abbastanza rilevanti perché sebbene siano le attività più istintuali ed entusiasmanti psicologicamente, non sono adatte proprio a tutti.

Il perché è legato alla meccanica stessa del correre, che provoca vibrazioni e shock su tutte le articolazioni, compresa la colonna vertebrale. Questi inconvenienti si sono acuiti negli ultimi anni, con l'invenzione delle superfici dure e perfettamente orizzontali sulle quali tutti noi ormai ci spostiamo, come l'asfalto e le piastrelle. La corsa sull'asfalto infatti, rende gli impatti e le vibrazioni sempre uguali e con angolazione costante facendo un pessimo servizio alla nostra schiena.
E' per questo che tutte le ditte che costruiscono scarpe sportive progettano sempre più suole ammortizzate per assorbire questi "colpi" poco salutari.
Esiste però anche un problema metabolico.
In persone allenate, forti e leggere per costituzione corporea il Jogging, cioè la corsa lenta e rilassata, è un'attività prevalentemente aerobica e può quindi essere prolungata anche per più di un ora con effetti molto benefici sull'organismo. 
Ma se una persona non allenata e di costituzione pesante si lancia nella corsa, anche, uscirà dal range aerobico nel giro di pochi minuti, sottoponendo così il suo cuore ad uno sforzo che non deve essere prolungato se vuol essere salutare. 
In questo caso allora, sarà opportuno intervallare pochi minuti di corsa con esercizi da fermo o con passeggiate contemporanee ad esercizi delle braccia e del tronco.
Quindi, una raccomandazione per tutti, non sentitevi subito dei Forrest Gump inarrestabili. 
Occhio invece al cardiofrequenzimetro e non superate la frequenza di "70% di 220 - la vostra età", almeno per i primi tre mesi! . IL PERCORSO VITA: èsorta col preciso intento di incrementare gli spazi dedicati alla vivibilità e per soddisfare le esigenze di quanti desiderano svolgere esercizi fisici a vari livelli, sia di tipo ricreativo sia agonistico o di chi desidera fare una passeggiata all'aria aperta, al riparo dall'inquinamento del traffico ed acustico. Il tracciato,di solito, che non presenta particolari difficoltà, è dotato di stazioni, con specifiche attrezzature ginniche in legno ed apposita segnaletica con le modalità di esecuzione degli esercizi. "Il Percorso Vita e Natura rappresenta, in chiave simbolica, il cammino della vita" - ha dichiarato il Rettore dell'Ateneo al momento del taglio del nastro - "Chi lo affronta lo fa per scelta e sa in anticipo quali saranno gli ostacoli che lo attendono". 
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